
Ciò detto, e riconosciuto anche che la presa di distanza dall’o
pinione corrente — detta qui «il presente» — è essenziale per ogni
pensare, ci si può domandare se l’accezione heideggeriana (la
«presentificazione») non resti troppo stretta per gli obbiettivi di
de-suturazione «cronologica» che il libro si propone; se cioè il
«presente» in quanto categoria filosofica non sia ciò che finisce
per imporre troppa rigidità al «semaforo» cronologico.

Inoltre: è il presente un punto definitivamente escluso alla pen
sabiità? E esso strettamente inintelleggibile al di fuori dalle due
traiettorie divergenti verso «passato remoto» e «futuro anterio
re»? Si può cercare una strada che non parta dalla filosofia? In
Heidegger il «presente» si configura «onticamente», in opposizio
ne alla preoccupazione ontologica, e il rigetto del presente è una

prima mossa per incamminarsi sulla via dell’ontologia fondamen
tale: ma mantenendo una visione <ontica» del presente non si è
costretti a fare troppe concessioni al «pesante fardello oiitolo
gistico», in altri termini non si resta in una prospettiva intrafilo
solica?

Un’altra via potrebbe essere di considerare il presente né come
«presentificazione» e neppure come il «sempre presente»
hegeliano che lega ogni configurazione temporale, ma come i1

luogo di una decisione sul tempo, di una separazione del futuro
dal passato. Ora, è certo che questa decisione è rara, che il
presente solo raramente è pensabile nelle sue capacità separatrici,
che il presente è raro, quanto il tempo.

Teoria statistica dello Stato
e potere aniministrativo (1797-1805)

Francesca Sofia

Con <teoria statistica dello Stato» si è adusi indicare in via
prevalente queJla particolare riflessione sull’ordine e sulla costitu
zione che fa capo alle Staatsw/ssenschafren elaborate dalla scuola
storica di Gottinga nella seconda metà del Settecento. Dal lato
degli assetti del potere, tale riflessione è vista fare da supporto al
«sistema politico dell’assolutismo illuminato», (li cu fungerebbe
da elemento insieme legittimante e propulsivo. Da qui anche la
sua connaturata ambiguità, consistente nel presentarsi come un
Giano bifronte che congiunge, senza sintesi alcuna, passato e
avvenire: la «teoria statistica dello Stato» può così leggersi sia
come ultima e aggiornata versione della concezione amministra
tiva dello Stato già in via di superamento — zwischen Re/orni und
Revolution — sia come primo incerto apparire del ruolo «costitu
zionale» della scienza tedesca, e della epistemologia storica ad
essa peculiare’.

Scienza, amministrazione, costituzione sono anche le parole
chiave di una diversa stagione della teoria statistica dello Stato,
sulla quale vorrei fissare in questa sede l’attenzione. Si tratta di
quell’improvvisa e vivacissima comparsa cli temi e discussioni
«teoriche» sella statistica sviluppatasi in Francia tra il Direttorio

Sul]e implicazioni politiche e filosofiche dei dotti di Gouinga rimando in vìs
generale a L. MARINO, i maestrs de//ci GermanD. CO3ttinR’en, 1770-1820. 1brino
1975; G. VALERA (ed), Scienza del/o Stato e metodo storiografico ne/ta scuola
storica di Gottinga. Napoli 1980, R. ViERIIAUS, Dii’ iJnwersitiit (Oittingen und
die Anfage der modernen Geschic/stswissenschaJi i’n 1$. fahrbundert e M.
BEIINEN, Statistik, Politik una Staatengeschic/ste s’ori Spittler bis 1!eeren, ambe
due in li. BOOCKMANN-1I, WELLENREUTER (eddi, Geschichtswissenschaft im
Gdttingen 1/inc Vorlesungsrei/se, Gòttingen 1987, rispettivamente pp. 9-29 e
76-101. Si veda inoltre la dissertazione di doriorato di M, ScATIOLA, August
Ludwig Sch/Ozer e/e Siaatswissenschajien delXVlII secolo, Iiniversit8 degli stssdi
di Torino, a.a, 1990-1991.
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e l’impero, produttiva di rilevantissimi esiti dal lato delle rileva
zioni — e per questo aspetto vieppiù indagata ed apprezzata dalla
storiografia2— ma della quale sì stenta poi a riconoscere il compiuto
disegno istituzionale, l’organizzazione del potere soggiacente, non
compiutamente ricond ucibile all’ampliamento delle basi demo
cratiche della comunità politica, oppure ad un generico interven
tismo statale3, La tenuta di breve periodo di queste riflessioni e
il loro precoce riassorbimento in differenti equilibri costituziona
li — eccettuati alcuni epigoni in altri contesti nazionalI possono
essere remore ePeitive a indagare e comprendere i contorni d un
assetto delle isttuzoni poiitche, di fatto appena delneato. Per
non lar sorgere equivoci e per ulteriormente allinare un tema già

affrontato in altra sede4, la genesi della riflessione statisttca nella
Francia (lirettoriale verrà così analizzata dall’interno deila
Y ,a/ i e, / i g lvlla li mci i ti\ olu’ic nana e in p ittico] lrr tc

ncndo presente quel desiderio di conversione «dalla Rivoluzione
alle riforme», che, in maniera fortissima, caratterizza il dibattito
pubblico sulla costituzione un dai 1789.

Nous n ‘aurons rien ai pons ‘ave nccmeni de la I ibe s’il. gnu i Iv dlvelop
pemeni. des idées CI slcs )sahiiudes républicaines, pour la e’,’iserv’slson de

notre nouveau gouv’ mmci, si des principes solides ne reni placent pas le
préjugés,s i le ben sens el la saine instruction ne vienneni gas oindre dans

tOUS lcs coeurs, 5 Séne”gc sies sentiments libres, l’arnour cI,’ l’osdre ci, des
utiles travauX».

La citazione da Cabanis5,presa a caso tra IO molte esortazioni
simili che accompagnano l’entrata in vigore della costituzione
deil’annc) III, può argomentare con sufficiente approssimazione

2 51 veda, tra le tra n.azinuì più sigle fieative, J.C. PERIIOT, L’lge d’cr de le stai

rsiùme régioeale fi-enc1ine ide I ‘- i .9u i, Paris 1 977; Li s/salse fiqu, ,‘fl Pr,inee I

/ ‘Jpc,que napo/éunicvsie. Je’ s mIe d’li ide. i février 11)89, 12 rIsse] les i ‘781
i si —‘ i f 1 55 ,‘ i il ì.<5

P.sns-eve ùlerS 84, 51 \ lloi )SC’3 , LE’éc ,les-c li I’5:il, e

dép,is’:e.’sze,s’s/c- i ‘epcecc’ e. i:r,ilcvc’sc’. T’sem , 989. e sii jlilìl’’i “ci an, ‘7’,.’-

Il i li

1 ‘,,‘i’nss,’ratec”s e! ,eo ‘.‘k!re5 1:’ le I fIle ss’3’se, isis i S’IL

1’ l’demerito “onlsmsiensen’e rieorde.cs mss’ilc ireiteziomii sIi <m’mIse, 95s.i”siO

si viene a <est in’ il r,q-s c’rio mie statismica e cocere’ ,,Ir,,J,,isssmoaem”s’: sneli,s

2 Jtiso I. 81)-i9. Li .‘i’,s,m,’!’s!i,s’;,.’ cls,driS- de li J’,-’sec<-. si

12 \tE)F,,t (ed’. Per l:m-r’s’ .1, 1,1 ‘C’.”c’,l:”e il ‘Pd N,si,i’i, i Viii., l’is ‘.82, i. cc
.i8 <i. e iii’ ID ,3,-’-’..\L me, L’Fi,’ Cli J-”i’v-’ss’ 171)’ 2 ‘iii .“i,,’i, l’mIO

‘1 i..5 r, l’I SCESA, I .‘.‘i- ìeies:ci 5cr l”mn’.vzi,m!strazieee .21’,eCs!/e,, e r.t!’Cu!tz

tra eD rsvolczscrz ,jrcs e ,‘ee!,iil,’dZ,’Ofle, I, •Roina 1988.

•isj.c-. CABANtS, Porge.»! fas/ mmi (,crI.ses/ dea le/nei -Cesstc ms’ m”s;i’5’an/.sat/cn des

éec-les de medeein.e, SIa cee 9’i 29 brun.ìaire :mn 59) (19 seimler is E: re 1 798),

il disagio teorico di molti termidoriani, sintetizzabile in questa
amara osservazione: da solo il raffinato congegno istituzionale
sancito dal testo costituzionale non sarebbe bastato. Non sareb
be bastato ad uscire dal Terrore — «l’énergie des sentiments libres»,
come affermava Cabanis, aveva bisogno di ben altri interventi
regolativi — ma neppure a porre termine alla rivoluzione. Il valore
politico della razionalità, prima affidato alla legge, appariva trop
po formale o, almeno, incapace di per se stesso a garantire la
cogenza dell’ordine politico e la sua effettività. Come è stato
ricordato di recente, anche u lamoso decreto dei «due-terzi», che
conservava de itire la maggioranza dei convenzionali all’interno
dei nuovi corpi legisiativi, esplicita una medesima valenza ideo
logica.

sProprio mentre si cristallizza nella solennirmù di una ‘c’onssituiion’ a lungo
slibanura il principio dell’autonimeico e razionale funzionamento della ‘inaclune
poliuque, l’a ‘rlvolution’ -- che tmnio si era storzata di recmsare e concretare

quell o stesso rin C1P’iO -- avverte coli contniui se7naim s’Se la leale I nemica
1)01111 CC si SvoiRerù per v’me risolte cii ierensm»9

E qtiesti segnali, come è ancora ricordato, non sono solo rav
visabili nell’effervescenza della progettualità costituzionale, quel
la che già Raymond Guyot ai primi dicI secolo vedeva svolgersi in
via sperimentale al di là dei confini nazionali, verso il terreno
vergine delle repubbliche sorelle7, o nei colpi di Stato portati a
termine dal Direttorio. Si riconoscono anche — e soprattutto —

nella riflessione condotta a più livelli sul principio stesso di razio
n alità.

Innanzi tutto dal punto di vista epistemologico. Esemplare in
tal senso il Mémoire srir la facrilié dea penser presentato (la De
stult (le ‘iì-acy all’institut National nel 1798, dove compare per la
prima volta il neologismo idéo/og/e.

,5]’elSQl)ste s’se niesa sans (bue e qui altcrin’sio ---inc la runneissis,,’e de la
pInI i allori clv nosm ,jIes est le fonilenien t de l’ai t de eonmmcs cI quer ees i 1l’:-s,
la guanu mnasre; de celui de conshsner ees nslmes idcies cI d’en t.,ire ailiur
s’lritls isoisveiies, la logique: de edimmi rl’eiìseigsmer re de rlpancl re cs vIri tls

i il i ni i no 1 s ., I i” i I i

Canon: de l’arr nius ]mnpor’.ani ei’,’or ‘]‘epprécier ci de rlgler nos dlsirs. e
corale; dci pius granI des aro, all ssierì’s du:ìuel dnivent cOopérer ioiss 1,5

SI .51. dlii) AN IS. Der’s”es phslo tua;”/’se/:/es’, pcb) ‘,les per C. LiEb--iEdE,-I, CALi SSi (Vi).

3 s’oli,, Per,s 195)1. il, pp J(”.5 55., In lsirIIrol.ire te 43)

[5 ,Qi,(55)’ì, tùo-se,”-,”m i’ c’ss!m,’l,:I:c’se Ps 1s’as/os”ras/cee del reg/ne

fece ae,1Dì rn’c/uC:o,’i,;s’z,i m,-treasla superi. 28), M,iemir’ 1C93, :‘ .5.12

- Cli, Il. GtYoT, De Dicerie,’,- ai ilo’sselat, Per tracCe/sons, in i,Res le l’is,
», CXI, 1912, p 1-31, ch scelse dello stesso, 1.-e Ds’reeecs/re e! Im fesse

ml’/inrope, do tra/Id de Pii/e I Li decxsc’sne eoa/i’t/on (5795-1799), Paris SIi -
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autres, celui de règler la société de faon que l’homme y trouve le plus de
secours et le moins de géne possible de la part de ses semblables»8.

Il monopolio esercitato dagli idéologues nei centri di potere
durante il Direttorio è tutto qui, in questa asserzìone universaI-
mente condivisa — si rimarchi la formula retorica «Personne ne
fiera sans doute que» — circa l’inadeguatezza della rafion illumi
nistica a chiudere il processo rivoluzionario. Il che non signifi
cava approdare verso nuove stagioni filosofiche, rinnegare il pre
cedente impianto gnoseologico. I valori illuministici dovevano
essere riaffermati anche contro l’illusione del loro automatismo
meccanico su ciii era caduta la generazione dei padri, Tuttavia,
nel permanere dell’equivalenza ragione-rivoluzione, era urgente
dar conto dei suoi esiti paradossali, della crescita ipertrofica di
quell’equivalenza che aveva segnato l’esperienza del Terrore.

Sarebbe notevolmente inesatto, e ingeneroSo con riferimento ai
suoi protagonisti, interpretare i grandi dibattiti epistemologici
dell’fdéologie come se si trattasse deli’evoluzione pacifica di una
riflessione interrotta nel 1793 per ragioni congiunturali. L’idéologre
sotto il Direttorio sottende invece una rettifica sincera di tanti
assiomi ancora ovvi e scontati nel 1789: il sensismo irriflesso di
Condillac, il naturale comporsi di senso e razionalità nell’tnd ivi
duo appetitivo, l’ingenuo utilitarismo dei molti che avevano con
siderato inutile la preventiva verifica dell’identita strutturale (Iel
la felicità individuale con quella collettiva. In altre parole, la
ricerca sull’origine delle idee sottintende sempre uno sforzo cii
comprensione antropologica molto più articolato (li quello presen
te nella metafora settecentesca (Iella statua di Condillac.

A chi si dimostrasse perpiesso dell’incidenza (li questi ricerche
sulla genesi (iella disciplina statistica, potrebbe essere utile ram
mentare come in Italia chiunque affronti una qualche elaborazione
teorica (iella disciplina lo faccia dopo aver risolto una traumatica
crisi gnoseologica; succede a Vincenzo Cuoco, del quale la critica
all’astrattismo illuminista è lutto sommato ancora oggi il dato più
noto della sua intensa biografia9;ma un percorso analogo segue

8 Al.C. l)i:STUTT DE ‘l’RACY, Mémoise sur la fdcultéde pensi’r, in «Mimoires
de l’Insiirut Natinnal des sciences et arts. Sciences morales ct po]ittques», i, un
VI, p. 287.
« Sulla scia di una lettura eccessivamente «idealistica» del suo pensiero, che
la recente storiografia, anche tenendo conto degli interessi statistici ed econo

mici di Cuoco, sta ridìmensionando: cfr. in merito 5. NUT1NI, ½nccnzo Cuoco
a Milano (1800-1806). Inediti e rari, Roma 1989 ma anche E TESSITORE, Vinieozu
Cuoco e le origini del liberalismo «moderato», in L’Italia giacobina e oapoleonioi
(Storia della società italiana, 18>, Milano 1985, pp. 329 ss., che sembra in parte
rivedere il giudizio di Cuoco «alle origini» dell’idealismo meridionale da En

anche Mcl chiorre Gioia, che, nel mentre delinea compiti e ambiti
della statistica descrittiva — vale a dire della «descrizione degli
elementi che costituiscono una nazione» — compone anche una
Logica slalislfiV, giacché per «stato» bisogna intendere prima di
ogni altra cosa

«la somma delle qualità costanti e variabili di ciascun oggetto, ossia la somma
delle apparenze sotto cui ci si presenta, o fmalmenie. il che è lo stesso, la
somma delle sensazioni che in noi eccita»10,

Proprio questa polisemia che per Gioia dalla radice «stato» si
riflette anche sui concetto di «statistica» palesa una funzione
essenziale affidata alla disciplina, che è quella di ripristinare (o
finalmente garantire) la trasmissione e la circolazione del sapere.
Non la si interpreti però alla luce delle nostre categorie socio
logiche: trasmissione e circolazione del sapere significano diffu
sione dei principi rivoluzionari, servono ad assicurare stabilità
all’orchne politico, partendo dal presupposto che sarebbe spetta
to alla cultura terminare quella rivoluzione che essa stessa aveva
iniziato,

Ora, se molti dei protagonisti deil’89 erano pronti a giurare
sulla coincidenza delle lumières con la rivoluzione, non erano poi
disposti a ritenere che la cultura avesse un qualche ruolo da
svolgere, una volta che l’ordine rivoluzionario fosse stato procla
mato e introiettato dalla costituzione. Come da un punto di vista
gnoseologico non esisteva scarto tra ragione e sensazione — tutto
il sensismo illuminista continentale operava per un recupero (lei
Sensi (la parte dell’intelletto, al quale spettava infine l’ultima
parola — ugualmente era impensabile una qualche antinomia tra
l’opinione pubblica e la volontà generale. Non è solo però la
brusca entrata della «piazza» nell’agone politico che capovolge

stesso sostenuto in quell-a che continua a rimanere a tuttoggi la ricostruzIone
più approfond-ta del suo pensiero Lo storicismo di Vincenzo Cuoco. Napoli,
I 965t. Per l’urgenza in Cuoco di ricomporre il h-arairo irj sctent!a e prudenti.ì
apportato dalla rivoluzione cfr. il mio tlna scienza per l’amministrazione, cit.,
PF 285-312.

o M. GioiA, Logica statistira abbassata -- alla capac!tì de’ giovani agricoltori,
ariist4 commercianti novizi in ognI altra proJessiune privato e pubblica, Milano
1808, p xv e xiv. Su Gioia, l’epigono più conseguente dll implicazioni «mo
dernizzanti» sottese a questa stagione della stailstira, cE. gi atti del recento
convegno a lui dedicato: Melchiorre Gioia, 1767-1829 Politica, Società, econo
mia tra riforme e restaurazione (ssBoHettino storico piucentino, LXXXV, un. 1-
2), Piacenza 1990.

Mi riferisco qui espressamente agli ormai classici lavori di I..G. CROCRER,
e in particolare a Nature and Colture. Ethical Thooght in the .Urench Enlighten
meni, l3altimore 1963.
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questa prospettiva iniziale: l’istruzione pubblica, che rappresenta
l’apice organizzativo di questo investimento (Iella scienza nelle
istituzioni, era già parte notevole del progetto di modernizzazione
della fisiocrazia’2,la più fedele, tra le coterfes illumimste, alla
credenza nella autoreferenzialità (Iella ragione. Che cosa cambia
allora nel sentire collettivo, e opera per la diffusione dello «spi
rito pubblico», anche dopo che la volonté générale ha trovato
una propria adeguata sede istituzionale? Cambia, ancora una
volta, la rillessione sottesa alla razionalità. Weberianamente, si
potrebbe contrapporre un 1789, orientato verso una razionalità
legale di tipo formale — al cui fondamento si pone la norma

generale e astratta espressa dai legittimi rappresentanti ad un
1795, per il quale la razionalità formale è (o deve essere) condi
zione di una razionalità che è anche materiale, di cui però a
stento e con fatica se ne individuano i segni nel panorama collet
tivo.

E stato rilevato (li recente che l’originalità degli idéologues non
è tanto da ricercare nelle opere teoriche — 5: tratti degli lìlé,iients
d’icléo!o4iedi Destutt de ‘l’racv o (lei Rapporis do p/’1’slqzle ci do
,ìiord! d Cahanis quanto nella relazione che questi e altri scritti
intrattengono con le istituzioni per le quali sono state pensate.
nelle quali devono essere (liffuse. e che sono chiamate :1 legitti
mare’’. Ma sarebbe di nuovo riduttivo ritenere che le istituzioni
legate all’zdéolofie siano solo l’lnstitut National e le grandi Ecoles,
i templi espressamente deputati al culto della ragione. I .‘isti
tuzionalizzaziOne <Iella razionalità doveva coinvolgere tutti gli
aspetti (Iella vita collettiva, anche quelli difficiin-ìente pertinenti
al quadro rivoluzionario della eostit, izione. 1]ordinarnento (li iii]

sistema ili pubblica istruzione solidale al nuovo ordine repub
hlìcano è dunque SolO un momento di questa promozione cultu
rale del cittadino, alle cui radici sintuisce una consapevolezza,
impensabile solo pochi anni prima. di un lossato che bisogna
riempire tra il livello politico e quello socwle’4. Da un punto cii
vista teorico, tale consapevolezza sì ridette in una riconsideru
zione critica dell’esperienza rivoluzionaria, che porta ad enueleiire

Il p,c’le[uii, iii (011010 s,)ttovalu!alo d,illa sior,Ogralìa, 2 sia,,, analsziai,’ 1,,
M. \i c l’I )N i, Jicraif i eruzione o cultura, Torino I 97’
i

‘ CI r. I l iani-/’ro/ii p reinesso da E Azoevi a] la raccolta 9, sig1’i ,i., ci

al a 1 ‘(055: /(iiOfl do la raison. La ‘Cvoiutson culiurc’lle dos sdC/ou,’s Ps’r,s
“2

‘
•

l’cr ,,tì., e,nanzzazione forse d, posso consapevolezza si veda, per esellipln,
il receni e Coni FIlO IO ds Il. BAczKo, La consiiiuiion do l’ari 111 c/ la promntioc’
cuin,rollo do cOoyen, J n 12 Azouvi (ed), ‘‘insiiiniion do la raison, cii. po. 2 I -

49,

«1 s has s d la onst tution osi 1 s p inc,p s dan ai so si ho
princii s de tout gouv mcm ni répubh a, n, 1 souve, i’, i ‘ o
de la rtpubliqu , I égaht d s droit , I lib od lo , ‘‘,nt, ‘

l’organi Oion coRsi i o ion Ho, arr n e sur ccs bis ‘s, o , ss o
ci uso; 1’ ‘xp(ric neo l’a dc’rii ‘ntrd lI fu dor,, s’ele
fond imeni su , ne plns oir I onsi i ution quc 9 ms ‘n\ e, ‘,,

que dan leur m ne ts»i

Boulay de la Meurthc con queste parole ic i iii ,

compiendo l’apologia del conclusi t’o colpi di Si e
brumaio. Ma questo passo qui interessa pci d ‘q’i io’
giamento fortemente critico verso quanto era sI ,ìio ‘i’

ad allora, che all’epoca doveva essere prl io4,iii,i e

Ciii subito dopo l’entrata in vigore della (i msI il’ i

111, Pieri e I ouis Roederer aveva ahbo,zato iii, i I»’
le, soli ermandosi sulla «rettitudine», pri no

dir e del reginin repubblicano: appl icat .i .111 i’ i

ernement» — termine con il quale egli mIei, i’ ‘ o’

era stato definito potere esecutivo la «rei lii

i) 011112 J ‘ O1i or” inrs,t:icm:, de s’ ‘s l,,o»’
asce los lo, x, n, ai s oneore av, los prio poi ‘so

ldi,aiu, O sa re, t’ode morale»1.

Se dunque Boulav de la Meurthe sepai lt i i

zazione costit uiionale. Roederer disr in”s i

lazione: in entrambi i casi, però. tCui\ .01

posti a baricentro del diritto pubblii o <I Il, i

mzzi’a incoiitestata del potere legislai io’

della \olonta generale», recita per l’ip’ui.’’.
diritti dell ‘i iomo e dei cittadino del I
privilegiato tra la sox ranità nauionaIc i i i

turi, i1 ritenere che la costituzionali

Il 1aso ir, no c il d,seorso p,on’n
al i O1i’ìl’ll1, dei i 14<1 ‘001)10 I i i

collo di stato, <osi come è rigo i iii, i

doso tiro Coni O lei les dat tua ox i

18 5 19 hrurnuo un VIII
r cniéc i l’acsepi time do p il /

“ PI. l1oi Di RLR, Do gnu re’ ,

so abolo «pri! eipes» è di chi ‘o 5 i

P( I Donou, palme pesa io i

pe 011,1 ri coslsi /ione dett 11,11 I

Botti DO\ li cm iu/utuon d’ l’ i 91
17 In parti col,, re all’i mm, 6.

i jìricies fondamentali dalle sue imperfette e contingenti restii,,
zazioni.
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questa prospettiva iniziale: l’istruzione pubblica, che rappresenta
l’apice organizzativo di questo investimento della scienza nelle
istituzioni, era già parte notevole del progetto (li modernizzazione
della fisiocrazia’2,la più fedele, tra le coteries illuministe, alla
credenza nella autoreferenzialità della ragione. Che cosa cambia
allora nei sentire collettivo, e opera per la diffusione dello «spi
rito pubblico», anche dopo che la volorité générale ha trovato
una propria adeguata sede istituzionale? Cambia, ancora irna
volta, la riflessione soflesa alla razionalità. \Xleherianamente, si
potrebbe contrapporre un 1789, orientato verso una razionalità
legale di tipo formale — al cui fondamento si pone la norma
generale e astratta espressa dai legittimi rappresentanti — ad un
1795, per il quale la razionalità formale è (o deve essere) condi
zione di una razionalità che è anche materiale, di cui però a
stento e con fatica se ne individuano i segni nel panorama collet
tivo.

E stato rilevato di recente che l’originalità degli idéologucs non
è tanto da ricercare nelle opere teoriche — s tratti degli I:lémcnis
d’idéologie (li Destutt de ‘Fracy o dei Rapports dii physiue el dii
more/di Cabanis — quanto nella relazione che questi e altri scritti
intrattengono con le istituzioni per le quali sono state pensate,
nelle quali devono essere diffuse, e che sono chiamate a legitti
mare13. Ma sarebbe di nuovo riduttivo ritenere che 1e istituzioni
legate ail’idéo/ogie siano solo l’Institut National e le grandi Ecoles,
i templi espressamente deputati al culto della ragione. i]isti
tuzionalizzazione della razionalità doveva coinvolgere tutti gli
aspetti (Iella vita collettiva, anche quelli difficilmente oertinenti
al quadro rivoluzionario della costituzione. Tordinamento cli un
sistema di pubblica istruzione solidale al nuovo ordine repub
blicano è dunque solo un momento di questa promozione cultu
rale del cittadino, alle cui radici s’intuisce una consapevolezza,
impensabile solo pochi anni prIma, (li Ofl fossato che bisogna
riempire tra il livello politico e quello soc,a/d4. Da un punto di
vista teorico, tale consapevolezza si riflette in una riconsidera
zione critica dell’esperienza rivoluzionaria, che porta ad enucleare

12
probie ma, in genere Sul ovlutato dcLla stonoi’rc(ii, 2 5121,, :inalizzalo da

M. Ai.Eillt.’1’Oi’, 1’ iosrat/, litrO 1,Ofl e cultura, Torino 1 979.

Cfr. I ‘Ar-an/-projos preinesso da I. Azoi Nt alta raccol ti di sagei da lui
il 1 1 i ti i 1 i i ti i i i 9 d s id no e i 2 i

1Q02 r 8.
14 Per una tem .11 IZZJ![Oflc fori e di q uicsi :i eonsapevoietz.i si veda, per i’sc’nipi o,

I leCente eontrbuto di Il. BACZK0, fa consiitetzon e l’,ie [i! c/ la jroliiOtlOii

cn/turcHe du ci/oyen, in I Azui:vi (ed), L’institn!ion de la r,nsun, .iL, pp. 21
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i prmczes fondamentali dalle sue imperfette e contingenti realiz
zazioni.

«I,es bases de La eonstitution ou Les prlncipes généraux sont bons: Ce sont lcs
prineipes de tout gouvernement républic’,iin, La souveraineté du peuple, l’un it2
de la république, l’égaLtté des droits, la liberté, le régime représentaiif; mais
l’organisation eonstitutioneLle. arrang$e sur ees hases, est essentiellement vi
dense: l’expérienee L’a dilmontré il Iaut done s’éLever a ees principes
I ondameniaux, ne plus vo] r la corte tu I on que dans eux, Ct nos obligati ons

dans Leur mantien»it.

Boulav de la Meurthe con queste parole poteva iicho stare
compiendo l’apologia del conclusivo colpo di Stato del 18

brumaio. Ma questo passo qui interessa perché esprime un atteg
giamento fortemente critico verso quanto era stato compiuto fìno
ad allora, che all’epoca doveva essere particolarmente diffuso.
Già subito dopo l’entrata in vigore (Iella costituzione dell’anno
III, Pierre-Eouis Roederer aveva abbozzato una distinzione simi
le, soffermandosi stilla «rettitudine», principio informatore a Suo

dire del regime repubblicano: applicata all’analisi del «gou
vernement» — termine con i1 quale egli intende ciò che nel 1789
era stato ciefìnito potere esecutivo — la «rettitudine» comportava

«la conlormité de son organisa/ion, de ses décisions et des ce/cs non seulemcnt
avee cs Loix, mais eneore avee les prfnczes. Nous distinguons done sa rcctitudu
l$ga]e, et sa reetitude morale»16.

Se dunque l3oulay de la Meurthe separava i principes e l’organiz
zazione costituzionale, Roederer distingueva tra princ;pes e legis
lazione: in entrambi i casi, però, venivano meno alcuni capisaldi
posti a baricentro del diritto pubblico (Iella rivoluzione: la supre
mazia incontestata del potere legislativo («la legge è l’espressione
della volontà generale», recita per l’appunto la Dichiarazione dei
diritti dell uomo e del cittadino (lei 1789)17, il parallelo rapporlo
privilegiato tra la sovranità nazionale e i rappresentanti parlamen
tari, i1 ritenere che la costituzionalizzazione (lei poteri delegati

IL l’asso /‘ tratto dal discorso pronun dato da A.j .C. BouLav de la Meu ri Im
al Consiglio dei (2t nquecenio il 13 l’runtaio anno VIII a giustificazione dei
colpo di stato, così come 2 rtportaio nei Mérno/res bistoriqnes cnr 1e dix-iiuii
bruinitre cc etetian! lei déiails exacls e! pltis cfrconstanc/és dei Jeux onseils. dei
18 ‘t 1 ‘3 brurnirre in VIII - e! su,,’, do /ex!e de la com’c//e Consi/tut6sii
prllseii/ée i l’acceptation de peuple !lntu,is, Paris ari VIII, p. 88.

III,. 1(013 D1IIER, De Roul’ernemen!, Paris in I Il, p 12 la soi tolineatriri d’i
vocal’c,l o «priri’ipes» 2 di ci I scrivei. Ricordo clic Roedeter, insieme i Sicvs

P. CE Pa unou, partcciperl poi allivamente al la costituzione dell an no VIII:
per una ricostruzione dettagliaia dei diversi apporti alla stesura del lesto e! r. I.
BOIRD0N, La coni/i/nt/un de l’an t’li!, Paris i 942.
O In particoLa re all ‘art, 6.
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fosse garanzia sufficiente alla conformazione dei loro agire all’or
dine rivoluzionario. In altri termini, mentre nel 1789 la legittimi
tà dei pubblici poteri assumeva un contorno obiettivo (come tale
non suscettibile (li verifiche ulteriori), quale il fatto che essi tutti
derivano (la un potere costituente comunque organizzato, a distan
za di neanche dieci anni la legittimità è percepita come un dato
che si può verificare soggettivamente cia parte dei governati (ed
è una ragione in più che tira l’acqua al mulino (Iella diffusione
della cultura).

Questo è il motivo per cui ora la razionalità rivoluzionaria non

può fermarsi a designare i contorni degli assetti istituzionali nè
deve concentrarsi in via esclusiva nella produzione di norme
legislative: tutti i soggetti pubblici — compresi gli stessi cittadin

devono a lei conformarsi al fine cli dare credibilità al sistema,
e infine chiudere quel circolo vizioso della discrepanza tra poli
tico e sociale.

l palese (e del resto lo suggerisce anche i1 irammento di
Romierer riportato sopra) che se intIere tra pdncpes iniormatori

della vita Politica e organizzazione costtuzionale, interrompere il
circuito tra la sovranità e le rappresentanze legislative significava

recuperare all’interno dei pubblici poteri una dimensione «go
vernativa» (e in suhordine amministrativa), per lungo tempo
assente dai dibattiti rivoluzionari. Giustificarne la genesi con un
dato sir utturale — l’abnorme crescita degli apparati amministrativi
convogl iata dalle guerre rivoluzionarie — oppure considerarl o il
lascito testarnentario per antonomasia incliehiarabile del ‘Ièrrore,
è però un punto di vista parziale, i c brevi annotazioni spese sii1
sensismo cielI icleologn’. il significato che si è cercato cli dare alla
razionalità sostanziale ricornpresa nei Jn’inciJu’s sembrano all mie
re ad un ambiente pari icolarmente propizio all’incubazione del
tema della «governabilità»: amministrazione delle passioni, esi -

genza (li un’ei ficacia perlormatva tiel! ordine politico erano en -

trambe condotte sii un registro pragmat:co e attuale, che poco
spazio lasciava ai sogni cii paiingencsi collettiva degli albori rivo
i uzionari.

lutto questo vien detto non tanto per far quachare i conti tra
tanti sintomi, in apparenza irrelati, che innovano io scenario
politico -culti irale della I ‘rancia tra il Direttorio e I’ Impero; l’in
tenzione è quella cli dimostrare come la statistica riesca ad mii!
trarsi iella forbice compresa tra i pri’ncipes e la «governabiità»
scavaleanJo a pie’ pari il carattere univoco e originario ,lella
sovrani1. Due esempi, tolti dalla preistoria della rilevanza della

statistica nei dibattiti pubblei, possono dimostrare a con/oli/o

e ( tti 1 onscnt( I diii sionc Il primo iuicnc alla critic i

il cavaliere d’Arcq nel 1786 rivolse ai tentativo cli Necker di clar
conto alla nazione del proprio operato (tentativo, sia detto per
inciso, spesso recuperato a posteriori come precoce saggio cii
statistica descrittiva). Buono in teoria, l’esperimento dimostrava
però una conoscenza superficiale delle «bis politiques du
royaume», secondo le quali i ministri non erano altro che i primi
esecutori della volontà del re,

«d’o/i il résulteroit que si lcs Ministres étOient responsables ens’crs la nation
de leur Adrninistration, ce scroit le Roi lui-mgnte qui seroit responsables
envers ses peuples, dont la manmèrc (font il lcs gonverne; ce qui est
diamétralement contraire 3 l’autorìté royale dans la monarchie fran6oise».

Il cavaliere ci’Arcq tuttavia ammetteva che una tale pratica
poteva funzionare all’interno di un ordinamento repubblicanoiS.
Ma in tal modo souovalutava la vischiosità di determinati assun
ti, che trasmigrano e si perpetuano nella dislocazione della
titolarità del ponvoir. Quale crimine Collot cl’l-lerbois imputava

infatti nell’agosto 1793 al ministro dell’interno Garat, quando
questi aveva tentato cli promuovere una statistica descrittiva re
digendo un questionario cia inviare a tutti i comuni del territo-
rio? Il ministro, a suo parere.

«a usurpé un droit qui n’apparucnt qu’au Souverain en provoquant le voeil
de peuple su r le questions dont il lui deman dciii la soluiion I . - I il s’est
arrogé une puissance qu’il n’a pas. 1 ‘ohserve erico re q le lout dans cet ouvrago
n’est pas écrit, on a laissé du bI anc, pour quelq uos ol,sc’rvaiiorts pari iculi/iros:
il y a des quesnon détacbées et insidieuses. ( )n vout provoq ocr le voc’u i

peuple contro la Constiti iion»,

«Potenza del cittadino e miseria dell’amministrato», è la meta
fora usata per indicare questo assetto ciei poteri, specie con m’i-
guardo alle sue lunghe propaggini ottoeentesche e alla nuova

IS RA. i)’ARCQ. Lss,sis d’,idministr,itir,n, Paris I 78(, ‘
21 o 21,: «t)>i,s uno

rcpuhliquetnuti ndividu, dans quelque posmtion qu’il SOli, 11(111 ,U0n’ aux

emplols putiics. ed par rons3queni avoir pan aux ot’ar.uions Il est (10,111’ usio-.
il (‘St mi/mie nc)cessairo tu’cl soe instruit (le 1001 ‘ qui so passo, atitì d’cis’oir los
c-onnoisances acquises et sultiscmni es, lo rsquo Soil Lo ur venira de t:artecil’er, cii

queiqui’ inamère que ce soit, au gouvernement de la r/publique». Sci Phulippo
A uguste (le Sainte Foy, cavaliere ci’ Arcq (1721 - I 705), tipi I O naiu olio- dcl ((mie
(li tolosa, pubblicista conservatore a rriver7i aol oppo rSi ri’l i 789 cii 1cl
zioiie degli Stati generali), e iuiicmvicl 11011 privO di cpialche ,iciiine nc’lla sua
vastissima produzione letteraria cfr. Li Voce iledicilegli cIa I LC . I .1/Dos nel
Dictiannaii-e de biographre frangaise, III, Paris 1930, oll - 418-422.

Intervento cli Collot d’I-Ierbois alla Convenzione nolla sei Iuta del 2 agosto
1793: dc Archives pariarnentaires, s. 1, I.XX, Paris 101)6, p- 132. Sull’inchiesta
approntata al Ministero dell’ Interno durante a t’eroi anenza i-li Carat, ma di
fatto promossa dal responsabile della I divisione, I A. Cbainpagneux, che in

ml ruolo sara all origine anche delle si ìtisncbc l scI ttivc dcl Diroitono I
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vigoria indoita dalla stabilizzazione del governo parlamentare20.
Si può allora ribaltare questa formula, e asserire che nei periodo
che ci interessa lo Stato esalti l’amministrato e disarmi il cit
ad i no?

Nessuno all’epoca. nemmeno ‘autoritario Napoleone Bonapar-
te, era disposto a rinunciare al postulato teorico (Iella sovranitè
popolare. a rinnegare l’equivalenza tra repihhlica e democrazia.
Ma lantnomia fondamentale tra «souveraineré popoulaire» e
rappresentanza appariva irrisolta, Lo sguardo disincantato rivol
to sulle esperienze rivoluzionare suggeriva di considerano un
postulato fittizio, almeno nelle concretizzazioni clic aveva assun
to fino ad allora. Più realistico appariva accettare l’esistenza (li
una scissione costitutiva tra governanti e governati, e cercaie su
queste basi tu instaurare nuove garanzie. La nuova forma assunta

dal 7,OUVC1’?lcfllC71t tipi ((‘71h11? dell’anno Vili, articolato sulle
!o’es où nie’h!rié, ne rappresenta una prima spia: non ci si
soflormi sul atto che la nazione si trovasse in parte spodestata

suo originario potere, trovandosi costretta a dividerlo sempre
con quelli giù costituiti; piu importante è sottolineare come que
sto potere, ormai di natura condorniniale, venisse esteso a coni-
prendere - almeno nel progetto originario - chiunque fosse chia
mato a esercitare una londion puhinjue, secondo un preciso e
articolato cz1rsz/s /onor,,22.I ‘emersione iii un governo finalmente
attendibile necessitava quindi dell’esistenza di un «potere» am

1 1110 1 - o’o’’ciol,lrt-r,cserll,”nf,’ ‘1 (Pej: e ,ir’lo,tcti.’’,teiono nii I/l’ui:

‘2’OV,nl (1/’aei!, Il’ i,. cs, t:p. 77 ss

5 i r P Im i CN i I / fl li ifltr 11 11) /1 é4 111 SeOl in ti SI I

cc ap cii di pensare lamminisì razione conte luogo prVilegtato d’ineontio tra
lo Stato e a Soe lei 8 il paradosso p tpparlsrtlrtie deilo Staio francese londato
sulla sovranit7i nizionale.

7,ioe anche tonte /15/cs do iiI,I1i10 (in i,me alla rdorriiuiaziooe dei 000cei o
10 1. ‘( ri all/a ce 201110 di S,cs7 ci-(i’riit;o Vili, «1’; iiont6 vtent d’en

i, i. -.0111.12- me—ti i’ ‘ti l’is’. le IS’2r ie’,25/,11u1’ cSStO on’1aete .1 l’cile
O’100fl21e, ulpailitTIenialli’ O ‘azonale seconda tel e,aii’ di tunzioil clic

serVVa,ì0’ ‘it’,,tIr,’ edet, ‘l’cio essere itiri,lr,’,i ne: le ie’clcr- cEe i t’rime

.1T OlO l N,imi0 Cr2101 ‘riO li1i 11 iìi0iiit eeiia •100I’iiSll’tle (4iesie

eeiìndo il lesto cosutuzi,, tulle 101 latO .i ie’ge del IO ieetosri amici IX 4

sarzo 1801) e!,r ne doveva assii—u rare il lu’tzionamenio, oltre ad apportare pia
uo teVoli resi ri/ioni al pnnripio, non Venne mai itlfieialtnente appileara dal
(toverno; le ltsie poi vennero dehniuvatnente abolite con il unovo sistema elet

ale inirodotì’, con il setoa’i’ consulto del 16 terinidoro anno X (4 agosto
i $02), seguente 1.1 orOclan,azione del (ons olato a Una; e) e, per una dettagl taLI

1/lotti i. i,t’”PCi .02 i. I se-’ec.’,n’i, ; e F’o’:co ) / 2t”.cìtie’ian.Vi”,iec’i,-c

.0 6 lottino yi 011’’’i’ re! ì.,’or (ciii lee,;e 13 s’ent’o,i a;’i IX I PI.
Suo ei.tSt.;;oinctri,asoditii.e t:tre

ministi atix o, che in quanto Pile ora chiamato a sottostare alle
modesirne forme di legittirnazione Roederer nei propri appunti
preparatori (Iella costituzione dell’anno VIII parlcrà appunto (li
«représentation exécut ive ou adrni nlstrative»3.

Si è pero pia tisto in precedenza clic il (lato oggetiit o dell’ole
zione pur sotto l’aspetto spurio delle lislet d’éléghi/iié non
era più percepito come critei io sul’fìciente (li legittimazione 5cr

iva s’i in questo caso all’amminIstrazione per acquistare qiaJ
ruolo sulla scena pubblica, prima negatole tu forza del suo essere

appendice secondai ia dei pot ‘i e esecutix o, ma era Lina questione
in un certo senso preliminare. Ad un h\ dIo superiore cia n ces
sano trovare altrov( il fondamento dcl proprio potei e. Dalle
parole di Rocderor, e (la altri tesi i coevi24, semh ra doversi ded ur
r che il riconoscImento di un Potere amministt at’vo dal punto
di t sta organico -- segua la prevent ta scopei tti d1 una !WliO’?e

amministrativa: è la funzione che ciea l’oi oano, non vicci, eisa E
q ileSta I unzione - tiene oggi spesso ripetuto si i onda sempre ‘o
almeno si I onda in ogni ordinamento ‘lk tinti riconosca alti a
fonte dci pi opnio potere al (li I non della stessa socie sii un’e
saustii, a i appicsentazione e ponderazione degli uit ‘ressi in gioco.
Ora qi uic altra disciplina più della statistica le crittiva, clcnca
risorsc lotografa situazioni, giudica ritardu iella re cita colI tti

a, argomenti i nsom ma i ‘udoncitii e l’efficacia (1(11 ‘azione am ni nt
strati, a

Pci eonipt cndei e però tuttr le movenze ideologiche (li questo
ncontro ti a sta1ist ca e amministrazione è !cctps\arin snilenmarsi

su un alti i) si ittamento semantico, che intel essa ambito tlus pi’
nar i icomprc o ui l’interno cielI ‘economia pli ti a.

il progl Co ti Coli O lli’iSiamna), \i Ptis ntuon ti ‘ P in i \Pi, ‘2 11’ . i

i SI 1(11/I dell ‘ ii ‘ SII ne i rporneni .11 1 ti 111 un, «Iloi ai il il ratti cii, i

(i la meRlo i,t ii,ti ho1,, /e l’i iOliO’i’O 100 O’t,’’.e i,i 0 1 di (i ‘4
li’ 1i tU.—. .. i .‘,h i ‘.‘‘ ‘‘,‘‘ ‘Oli ir, ‘VOI .‘i \‘.j’ 7

‘il’ iui
“t’e li I li’

UI’ I I ‘n’opei’’’ i patti. ol iro’en’e .1 osi i’. ‘p,,’ i ‘t’i i , O un III tu ‘i

‘i’ il re ai ‘- ‘im ‘ in i ,1 Si U pr . e o l’o’l’ , ells. ie 110

i is ali’ ttn,u i 1i ti ‘oi,o sool ‘i I ‘1,101/1 ‘iii
, 4 SaI. nf’i 1 [ Oli1 /

7,1/1(111 Itt 155 1110 petti fIle O dito t ti (3 51 \\ i l’o1’tr. toe i [ti

in /c d’tu, 00 ‘ag .ikts’’/orne orli »o / li ‘itt efl / ij’ 10 r , i biictt,n
di 5 i / “iO? ‘p115 1d p tr il ti, c, Pa 1091 iN’ turi e ti t’re 1111 nI

i f tuo del1 i’ Se il5’e io all ie loi’o ii IS Il I, 01 al is i i i i’ Il , ti io itt
si o i i il’ 0’t01, il i I’ tI p i i ed o o iN a IO. i,,. r o i ‘i 1/, i .1

I e’’d’’Il’lu’,,,’,,i’,,
,,,,,,[,i, Im 4/

i’, ii I i”Ci’e o ‘‘a ‘ ‘ . i’’lie’ i Il ‘ o,,;,’; li’ “o e’, ‘ I l’’ ‘ ti ‘
. i

i lii, ‘.1’ ‘ ‘ ‘I ‘.1’ 2 1 ‘‘,Oi l’il 5 ‘e,,’’,1 i’ e i,’

,f’Jl,’i’t” i ‘,‘;‘ , i , .11 i’ ii1 .‘‘‘,il,u. «, i ‘ ,
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«L’economia pohiica al pari di quasi tutte le altre scienze, O un complesso di
teorie, le Quali per potersi dir certe debbono nascere dai fatti, e confermarsi
coi latu. Osserva e registra tali fatti la Staustica, la quale ien nelle scienze
politiche quello stesso luogo che ungon la fisica sperimentale e la storia
naturale nelle scienze della natura».

Sono parole di Vincenzo Cuoco poste in apertura del suo pro
getto per una Stat/vtica della Repubblica italiana25:e si sono volu
te riprodurre per dimostrare come il rapporto biunivoco tra la
statistica e l’economia venga pacificamente accettato anche dal
più «idealista» dei suoi cultori. Naturalmente, sarebbe inesatto
intendere in questo contesto per economia politica quella disci
plina che si occupa in maniera asettica dell’analisi (Iella produ
zione e distribuzione delle ricchezze, che indaga la società da un
punto di vista settoriale. Come in tutti gli autori del Settecento,
essa è piuttosto la scienza madre della rilevanza categoriale attri
buita alla società civile, è quella disciplina che indica le modalità
di composizione delle diverse pulsioni appetitive individuali: e
così facendo, dimostra gli interessi preminenti da tutelare, forni
sce la chiave dello sviluppo collettivo ( e in questo consiste la sua
intrinseca politicità)26.Nell’ambito di queste coordinate, qualco
sa però muta con il crepuscolo della rivoluzione: sembra indicar
lo anche quel richiamo alla statistica necessario ormai per validare
la funzione prescrittiva dell’economia.

Per quanto, baconianarnente, Cuoco si riferisse al modello della
fisica sperimenrale nei riguardi delle scienze naturali, una diversa
tradizione scientifica faceva sì che in Francia l’economia politica
fondata sulla statistica volesse significare il suo definitivo distac
co dai moduli epistemologici propri alle scienze (Iella natura. Il
modello di sviluppo smithiano, che stava soppiantando il prima
to goduto fino ad allora dalla fisiocrazia, suggeriva cii includere
l’economia politica tra le scienze morali: era la valorizzazione del
fattore «lavoro» — mai univoca e soggetta a letture contradditto
rie27 — che consentiva (li superare una crescita bloccata, fondata

25 v Cuoco, Statlstr7a delhi RepuOhli7a tu/tana. Scritti inediti i cura di V

GATto, Roma liQi p. 5. I :opera, rinsasta incompiuta e a lungo manoscritta,

era stata redatta la Cuoco tra il 1802 e il 1803.
26 Per come queste movenze si articolano nella cultura francese a partire dalla
seconda metà dcl Settecento si veda da ultimo C. I,ARittlRE, i]invention de

/‘éconooii7 au XV![ie COtte. De drozt nature1 i la physiocuitte, Paris 1992.
27 iaimelii e per «lavoro» bisogna intendere non tanto la ‘foi sa-lavoro”,

ma la in atrice (1cl paradigma »indust riale,s, a partire del quale l’uomo si con

trappone alla ti tu u ra, la domina e la ntaniola. .e diverse conseguenze pratiche

che si possono i rarre da questo prin cupio sono eseniplil Clic da :uii e I corren ti

ideologiche del la cultura economica dell’Occidente ottocentesco, che ira -

scendono le reciproche opposizioni nel basarsi su una comune antropologia

sui cicli naturali, quale appariva appunto la strada indicata dalla
fisiocrazia.

«Ainsi la science de l’éconoinie polinque, considOrée sous le point de vile
qu’ont adopté lcs Lconontistes frandas, rentrc dans la classe des sciences
nalarelies, qui soill purement spéculatives, et qui régisseni I’objet doni elles
s’occupent; su lieu que, vue sous l’aspect sous lequel Smith nous la présente,
cette science est réunie aux autres scienees moro/ce, qui tendent 3 anitliorer
letir objet ci 3 le porter au plus haut point (le perfection dont il est susceptible».

(;ermain Garnier, presentando nel 1802 al pubblico francese la
sua traduzione della Weaiih o/ Nations, riusciva comunque ad
affermare, lungo le numerose glosse disseminate nel testo, una
razionalità soggiacente al corso economico della società, dove
riusciva arduo immaginare un qualche intervento esterno a carat
tere regolativo25.Ma, per altri, includere l’economia politica tra
le scienze morali implicava riformularla sotto una veste meno
apodittica e definitiva: anzi, si deve senza remore affermare che
per costoro la funzionalità recondita affidata alla statistica stava
proprio in questo avvaloramento cli tino statuto problematico
dell’economia. La polemica contro l’esprii systémaiique, che a
Schlòzer al riguardo sembrava ud tutto inopportuna, risiedeva
appunto qui29.

Significativo è allora che per distanziarsi dal credo fisiocratico
la cultura francese «inventi» un nuovo attributo qualitativo (la
apporre al vocabolo éconornie, meglio confacente ad esprimere
quella visione irrelata della società civile che le stesse analisi
antropologiche evidenziavano. L’éconornie publique ribadiva al
cuni postulati propri alla precedente economia politica: la coe
rc5nza interna (Iella disciplina, il suo essere l’unico. credibile pa
rametro della felicità collettiva, la capacità di enucleare 1e regole
che determinano le ricchezze delle nazioni. Ma se ne distanziava
poi nel sottolineare, quale unica istanza capace di esprimere una

fondata sul lavoro: per u la riflessione ormai classica si il punto cfr. E. Di ;ltsuc,
I Io ‘/70 ie]uiiliS (;en75e ef eji00000semen! de l’tdéo/ogue écono,maue, Parts 1 977.

A S.\iITi i, Rec/erches (or la natl,re’t lei causes de /0 rrcbessr’ dei nO/lo/is
a] 0(1(1V. n’ce (cs notes et olserv:uttuis l’arO, CAiotE6. 5 voi1 Paris in

18(12 (la citazione in I, p. xixi.
2) Cfr. A.W ScHLoitziR, Theorte der Stattstik. Nebst Ideen tiber dos Siudium
der Poliiik r2berhaupt, Gòttingen 1804, p. 20, dove a proposito di questa pole
mica contro I «sistema’» scriveva: «Das ganze Wesen un/cr Wisserischaft i:esi chi
in Irsciajten und ‘Os,vwc’/n stive rI àssige r Materia/en’ abei iii iii muss alle su

ci nent hesti mn’iten Zweck hr:uuchltare Materi alen kennen; mao iiitiss the br,,ucti
baren voti I ies unhrauci»i’aren su si cltten Ivissen: ma it niuss hie K unft tersi eltcu,
dO ersten aiufzufinden, su heruchiiiuigen; ferner die Kunl sue in ichiler t)rdnting
darzustelleii. SolIte su alleni tieni nicht ciii espnI systématlJzie unemhe rhich
sehn, weit davon, dass citi solchuer der Wissenschafu schadetct».
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qualche sintesi operativa, il ruolo dinamico e diffusivo dei pub
blici poteri: solo ad essi, SI UÒ affermare, erano affidate le «ma
gnifiche sorti e progressive»3”.

Anche l’analisi economica della fisiocrazia aveva esteso il pro
prio raggio di operatività fino ad abbracciare l’economia dello
Stato: ma si trattava di (li mostrare l’avvenuta pubblicizzazione
delle entrate del principe, coordinandole all’interesse generale.
Adesso invece la pubblica economia, nella sua rilevanza nei con
fronti del potere, non privilegiava più l’aspetto finanziario. Uin
teresse pubblico, l’utilità comune assumevano una libertà espres
siva imprevista agli stessi riformatori illuminati di vemi anni prima.
Lattività finanziaria da azione finale diventava strumento dell’at
tività di intervento sulla società civile: ne costituiva un peso,
necessario e indispensabile, ma nient’altro che un peso (e spiega
come la fisiologia sociale tracciata nelle statistiche descrittive riu
scisse ad avvalorare tale versione di pubblica economia).

Di questa svolta nel modo di intendere l’economia un’eloquen
te testimonianza è apportata (la Melchiorre Delfico, l’intellettua
le impegnato nel riformismo borbonico prima, nell’amministra
zione napoleonica poi. Riflettendo nel 1818 sulle finalità della
statistica, Delfico le individuava nel compito

«di preseniore ai Governi ntte le particolaritè e cirrosi anze degne di consi
derazione, e t’cr Io cpia( i ‘affivir è dei Governi poi i ebbe essere più spedita e

iù sicura».

Era questo a suo avviso l’unico modo per dimostrare che la
statistica non era «una vile fantesca delle ingorde Finanze, piut
tosto che un’amica e fida compagna (Iella politica Economia»ui,

Si veda, ad eseni ‘i 301 RISSE, Cours d’éeonomie puhliqui’, in «Brilleia n rIo
I’Académie (le liislauon, Mémoires’>. VII, s,d., pp. 1-70, dove è detto ipp. 1i

i21 che l’economia piill,li,’a è ‘<cotto partie de la polirique or clii gouvernenìenr
‘un ac, qui. cli acCe rIo 1’ adm iii si ralion cénùrale des ri ehesses or des fo rces

de la nai no, a ‘(inc olqoi de fain’ ci d’assurer le bonhcur du peuple, c’est-è
dire de 1’ univorsal i O dos cii oyens, par la pleine satisfaetion Io 1cm rs besoins, cc
la plus grande <‘xi ension ci molti plication de leu rs I ouissa nces». Una definizio
ne analoga è ripresa ai elio iii CC Koci 1, Sue la sta/is! ique eri général, e! sue
la néeessi!é d’en eo’ui’i,’;c’r I’éiude once celle de l’éeonomze pioVique, in «Ménaoi res
de l’Aeadémie de lùgislai mn», I, ari X-I 802, pp- 318-327 lOopera che a mia
conoscenza argomenta meglio questo slittamento semann co, rapportandolo a
quella visione disintegrara della socieiè civile che è, o dovrebbe essere, tipica
merrtcr postri’olrizioiiaria, è A.M. RAGOUNItAIJ, Rechercbes sue l’état acluel des
sociétés polioiques, ou josoues ,ì quel polo! l’éconorme intctrzeure des états modernes
leur permel-elle de se rip/rOeher de la liherté e! de l’égalité?, Paris ari XI (1803).

M. Dqi.rico, Ragiina’uento sulle eares!ie ... i,etto in ,‘lcnidemia il dì 1’
dicembre 1818. ìn «Ai i dell,i 0. Accademia delle scienze. V’Von,,’ della Società

reale borbonica”, lI, 1825, pp. 3-43, riprodotta in M. Dct.iico, \1,’moria sulla

Eppure egli stesso, come ha ricordato in pagine particolarmente
perspicue Anna Maria Rao, negli anni Ottanta del Settecento alla
gestione tutta patrimonialistica e fiscale dello Stato ne aveva
opposto una «finanziaria», vedendola garante delle nuove espres
sioni dell’economia’2,Inedite articolazioni istituzionali e nuove
finalità amministrative promuovono così la rilevanza (Iella stati
stica nell’agone politico: e ne fanno la scienza con cui il potere
amministrativo ha modo di riconoscersi nella propria identità,

L’affermazione può sembrare eterodossa a chi è aduso, sulla scia
della dommatica ottocentesca, a ident ficare la nascita del moder
no potere amministrativo con le tematiche proprie allo Stato (li
diritto; che associa la consistenza giuridica dei concetto di ammini
strazione alla nascita del diritto amministrativo, risoivendolo nelle
garanzie giuridiche poste ad arginare un potere altrimenti arbitrario.

Tuttavia, sembra anche legittimo ritenere prioritario su1 piano
logico (oltre che fattuale) che scopo della prima riflessione con
dotta sull’amministrazione sia stato «di individuare i termini es
senziali del rapporto amministrativo, rendendo innanzi tutto espli
cita la configurazione dello Stato come soggetto titolare (li pote
re33»; solo dopo è infatti possibile rivendicare, e conquistare nuovi
spazi (li libertà,

Vi è innanzi tutto un’opera di poco posteriore al periodo preso
in esame, che autorizza a ritenere che l’impiego delle statistiche
descrittive sia servito ad esprimere la specificità dell’agire ammi
nistrativo, a far maturare (la parte degli stessi amministratori la
consapevolezza di stare esercitando una funzione irriducibile a
parametri tradizionali, I Princtpes d’admiiii.s’iratfon publique 11609>
di Charles-lean ilonnin non trattano ancora di diritto ammi ni
strativo. Si propongono sì di delimitare i compiti dell’ammi ni—
strazione, ma lo fanno da un punto dì ‘ista costitutivo la prima
versione dello scritto (18(38) era apparsa col titolo Cons/dc,’a/onv
3U0 la UeCe3$!/e d’un code1id,ìiinistnimn. ed è prospetiiva presto
abbandonata in base all’esigenza (li fissare «les prindlpes qui sont
les veritables fondcments des bis»34, Quella che I3onnin ha in

lihertd del commercio R.zqionomen!o culle carestie, introduzione d M, binota,
‘l’cranio 1985, sp 45 dal la quale si cita: cfr. p. 60.

(Ar. A.M. RAO, L’amico della feudali/O, la devoluzione di Annoue e la que
stionejeudaie a Napoli alla fine del ‘700, Napoli 1984, pp. 79 ss., con riferimen
to al Discorso sul ‘lèvoliere di Puglia, Napoli 1788.

Così I,. MANNOitI, lino stato per Pomagnosi, EI: I_a seop crt,I del diritto am
rmnistrativo, Milano 1 987, p. 71.

C.-j. BONNIN, Prsnrip’s d’,idminzsiration publique pone s’erro’ ,ì l’c9ude dei
bis administratir’e, e! con,sidéra?lons sur l’importanee e! la nO, Ossi/O <li, ‘i L’ode
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tenzione di sviluppare è una scienza dell’amministrazione, dove
per «scienza» è a questo punto lecito intendere una vera e pro
pria cleontologia.

Due punti essenziali (li questa trattazione devono essere enfa
tizzati. Il primo consiste nel presentare le leggi amministrative
come quelle che pongono concretamente in essere la relazione
dell’individuo con la società3.Lo Stato amministratore non si fa
mallevadore di un ordine esistente, né si limita a fissare e a ga
rantire l’osservanza cli regole modali all’altrui attività, ma assume
la cura di un interesse specifico, che è poi niente meno che l’in
teresse generale: lo fa tuttavia senza rivendicare la propria sovra
nità — neanche in quella forma annacquata e impersonale che
sarà cara ai dottrinari della Restaurazione — ma mstaurando rap
pori i all’interno di un ordinamento che ha pacificamente acqui
sito il monopolio cii produzione cii tutto il diritto. Eloquente in
tal senso il fatto che Bonnin attribuisca all’Assemblea costituente
le] 1789 non tanto il merito dì aver proclamato la sovranità della
nazione. quanto quello di aver per la prima volta introdotto la
iOziOflC (li leggi amministrative, (li norme ohettivarnente rivolte

a fIni di pubblica utiliiii: anche se a suo dire all’epoca mancava
propriamente quel soggetto che ne avrebbe potuto assicurare
i’osservanza”.

Il secondo aspetto, in parte corollario logico dei primo, consi
ste nei ritenere che carattere distintivo dell’amministrazione, ri
spetto a tutti gli altri poteri presenti nell’ordinamento, sia l’azio
ne. «GoLivernement, c’est diriger, ordonner, surveillir; administra
tion. c’est agir directement»’7.

di, fro’.’ io (7d’, I’ois l5C’9. r’. 5. 1,oocia nne -,‘i

.i’’1jìia in ‘‘iii nel 1812 coi iii.olo ab hrcvi:io
],j• :/,s 0’,:O’nrn;’O,l’iO” ,‘d’5,j’ io si s Sa Or:’i1/e

“I 05 i0’ .ìii1iSi0.iiiViS 500’. 000. 005 0i0:Ji0s .i\,iiit j’OiIr oE Ps

i3si,OOSSi,S ,los ii,,nii,’ :“ i E.’9:li riii’o5iS 11,1.5

dl. io o:.» /»‘710i/)O0’, i, 1

9 iem. pp. 2.5-27 Per isa v»rili:i ssoriografica di questo concouo.

ciuenie accolto e rivendicato dalL, ciOt:i.rlnii imo i11 railviSta .1.0500050

solo pari re da I Oon Dugni o, Jr. J.1.,. Ml:STRI:, la notion de serice 1,uhizi

d’apr7s los débats de i’.4ssemhlée n»ition,i/e cons0frninte, in «Consc,l d’i PsI.,

luìd.s ci docnnieois», 1088, o. 40, pp. 87 ss.

Pi’on Dos3. I, 1° 88. I’. olio iui.isivia lenn-rsione concotl iiaie della spcci%rit5
o’,’ s.ì s’rcOaiiie1ii.’ L’.uio alla 500l”sOi io flScO7ler.0

I e
0v ,.,.,!. esOSìii:Vo -‘1’’”»v’’’ 7

i’,,, ii.iiii» 0:s,,o lìcei; O ese’;i:’o.

‘:5’

Se dunque il potere amministrativo si definisce per una serie cli
azioni a carattere intraordinamentale finalizzate a garantire l’esi
stenza stessa della società, esso è legittimo solo in funzione degli
atti che compie a profitto degli individui e (Iella società — si noti,
in margine, che per Bonnin l’<intérét public, est fondé liii-mème
sur l’intérét privè»35.Da qui Bonnin ritiene, constrastando e
ri l’evoluzione giurisprudenziale successiva, che

«En principe ,énéral, il nv a de de responsabiliré publique dans l’i tat que
pour le toncnonniirc, parre-que lui seiil cxercc uno antoniO — or au’il n’ a
pas (iritoriié sans ionctions c]irecrcs et pouvoir spéi-ial pomo LexccUtiOn los
lois’’

- Non si fraintenda questo passo, obliterando il forte contenuto
finalistico che connota la legge attributiva (li potere all’ammini
strazione. La responsabilità del funzionario è «pubblica», assume
rilievo nel sistema politico — come spieghierà in un altro passo
Bonnin soffermandosi sul significato (Iella «giustizia amministra

— tenuto conto delle funzioni che esercita, del rapporto
bilaterale che intrattiene con gli individui, delle finalità che per-
segue nell’espletamento (Iella propria auc/or Inc. Il suo carattere
endogeno nei confronti (Iella legge è elemento necessario, ma
non sufficiente, per acquistare un ruolo tutto interno all’ordina
mento: 1 ‘euler/tè a cui allude Bonnin non è la puno2lflcd’ a cui farà
ricorso la dottrina liberale della Restaurazione per recuperare

sul ptlulo alcune suggestioni in P. COT,OMlto,Gor’erno e costituzione, cii,, pp.
541-579.

POni i/c’a5, I, p. 77. Il principio, sconk’ssaio aperianicui e dalla
doti mia liberale in baso ad una scissione (inrologlca assai rigida delle nozioni
d1 inercssc e d diriuo, O ribadilo ancora da JM. DO GI1lI,\<Do, Prori’n’u.’
d’un i ourj dedroit pui’iO /ioseiJ et aa’lnini’striti/ 2 li /Oculié de droit do Paris,
pour !‘»,nnée 1819-1820, Paris 1819, JSf). 26-7.
5i

Pr/ni’,/ies°, I, p. 176. Sulla guirisprudenza Irancese in morii,, alla resfionsa
bili5 dei iunzonan, con j’arncolare riguardo al dovere iii ilisobfiecl[enza agli
ordini «III eg ,iii”,S i vedi l, Di35iO5, lo dro,i’ de r7sislins e do fo’:» ‘D’o: u,lrr,’, lii

«Drous, Revue frangaise de riiéorie ji.iridiqucs>, 1992, iv 15, pii. 11)1-111.
» «Il ii» sorSO pas sufiisan pour le niaiiii.icri or l’ordre de la sociOiO , quo
l’admiriistration puhlique procuriìl l’aciiou dos bis d’lniérOr gén»Sral sur los
personries or los propriO is, et mli. Cn rappoi i cornmuu les adnuuistrés, si los
adnunisi r(s ne devaieni I rouvcr daris l’ai] iiiinistrauon niOrni’ uno iusrice qui
assu re les pcrsonnes ci los propriéi’és coni re los déci si ons ilc’ I’ administrateu r,
l’li le i r ouvrarii un rocou rs coni re los crrcu rs, los fausscs in rerprOiari ons dei bis
ci dei rOgleniens. coiitre los sbus ou l’arbitraio. De-IS, la usuce adininistiauve
»‘esi-5-,]ire »‘ee.o usuce pufiliqe. diffOrenie de la usto’,’ »‘it’ile los trii’unaux
judiei ai ‘osi, ci qui a sei fo riucs propres or i1istnctes»,: Przric 91er’, I, p. 68; v,i
rilevata »iiesta forni ulazionc del conienzioso noi termiti i di <‘g istizia», clic
coni rasi:, con l’ordinarnenio del contenzioso na’oleonico foilaio sul principitl

dell,i «giustizia ritenni a»’.
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spazi intonsi di imperatività. Tanto basta per sollecitare l’emersione
di una scienza che renda meno incerta quella nozione di respon
sabilità.

«La science adrninistraOve peut donc &tre considéréc, ou comme la
connaissance de ceriaines relauons sociales, c’est-I-dire la théoric ci. l’analyse
de ces rc-]ations, 011 lOro conime lapplicalion aux personncs er aux choses de
r0gies nl&rncs 001 ordonneni cr5 rélauons dans i’cni6r6i commun>»41,

Appare quasi scontato, sulla base di questa definizione, indi
care l’analogia tra questa scienza e le statistiche descrittive4::se
la scienza dell’amministrazione è soprattutto attività conoscitiva
delle relazioni sociali, essa può delegare questo compito alla sta
tistica, che per questo lato viene a colmare lo iato racchiuso tra
l’astratta possibilità di agire e il risultato ottenuto col provvedimen
to, smorza carattere discrezionale dell’atto rapporiandolo a
quella stessa società che si pone a fondamento del proprio po
tere. Bonnin però, sorvolando su questa analogia, affida alla sta
Listica liii compito ulteriore. Per statistica bisogna infatti intende
re, oltre alla verifica della presunta identità cli quanto espresso
dalla legge e quanto invece richiesto dall’interesse generale, la
conoscenza

«de,. r0siiira’s posid6 ciuc i’Oi ‘c’lo liceI, el de linliucncc u’el]es le ieg.i i
orli lOuours d rc-el,Fllen i 0!] indi rccienicn sec la popui ai ion, les pioi]uctions,

,ndusr Or, la corisoru nation 01 le columer’r de I OZiai e( conséqucni menc su

sa ior:c, ses rcclccss,-s ct sa

Non è isolata all’epoca questa declinazione della statistica come
scienza dei risultati che la vnlizione politica produce sulla società
civile, C’è anche chi si spingerà a dichiarare apertamente che la
statistica è la scienza dei «rsultatr ammnisirativi»44.Non è in
loncio anche quanto intende Bonniai, considerato che qualsiasi
comando diventa operativo. elletu\ o, puntuale, solo per il trami -

te dell’amministrazione Il binomio amministrazione statistica
acquista così un diverso significato: solo un potere che sia clispo
sto ad ammettere la propria giustiziahilità può contare sulla stati
stica per affermare la propria legittimità; e la statistica, per con-

41 Princijc’:.i, (0 Xi”

\naii a i (1 001 ‘ i ore , I su <i Is

des connoìssanccs ‘admi rustrasi vi-sie Prdncr’c’, il. p. 1 67.

Jbide’n, p. 173.

A. Da Facaiaca, 1irodudfon in «Aunales de s tistique», i, ari X, 1802, o
xvi: «La siatisuque fl’ pane jamai s que. de Ci’ 00 exAtc’; cile laissu 3 1 ‘admini -

ori i i.’ O o i 0 i i i i i i I I )uj qu o e

cxécuiA’ ou s’,’n i’c:,iper AI i’s 0110 5 i’nilare de> rsiillals,i.

verso, può svolgere quella funzione di chiusura dell’ordinamen
to, di parametro imparziale del modo di rapportarsi dello Stato
alla società, solo nei rìguardi di un potere inteso come erogatore
di servizi di pubblica utilità.

La nuova legittimità imperiale e una ben diversa autonomia e
maturità conquistate dalla società civile (anche tramite l’approva
zione del C’ode civili spiegano a sufficienza perché nel 1805 i
grandi dibattiti «statistici» si avviarono lentamente all ‘estinzione.
Certo, ancora in seguito, soprattutto nei momenti più intensi
delle riforme istituzionali compiuti negli Stati satelliti dell’impe
ro, la statistica verrà ancora modulata secondo i canoni che si
sono esposti, e le si affìderà il compito cli misurare il quoziente
cli legittimità raggiunto c]al nuovo potere amministrativo4>.Ma,
com’è noto, la disciplina intraprenderà poi strade così diverse, da
far apparire questa stagione della sua fioritura una vera e propria
deviazione,

Ci si può chiedere, in conclusione, che cosa ne abhìa promosso
la rilevanza nel sentire collettivo: e l’enfasi va allora posta nella
crisi gnoseologica che, operando in un contesto ancora tutto
illuministico, ignaro delle grandi scissioni ontologiche tra pub
blico e pr1vato e fiducioso in una 1>itO condendi capace (li inve
stire l’intera comunità civile, focalizzava l’elemento artificiale (in
senso etimologico) della razionalità. Ben prima che in senso orga
uico o funzionale, i1 concetto cli ammnis1razione s’impone come
governo delle passioni, rivisitando in una veste notevolmente pi Li
volontaristica la nomotesia empirica che aveva contraddistinto
almeno un capitolo della lunga storia del potere nell’antico re
gime. «Adminisi rer est la règle générale; juger est la règle par
ticuiidre»”, è infatti il prImo dei /ii’incife.c che Bonnin elenca alla
base (Iella sua trattazione, Al pari (iella «scienza del buon gover
no», la statistica indicava le tecniche migliori per mediare inte
ress individuali e interessi collettivi, anche se mittenti e destinatari
cli questa pratica discorsiva non coincidevano con quelli tradizio
nali: non spettcx’a più al saggio cli suggerire ai governanti i mezzi
per massimizzare l’utilità comune, ma erario gli stessi apparati
che rrgomentavano l’icloneità del proprio operato iÌel riguardi
degli amministrati, Che in quell’attività degli apparati. intesa come
possibilità cli produrre pii effetti volut1 sul mondo circostante, c’
non solo come generica esecuzione di norme pubblicistiche da
sanzionare, sia anche ricompresa la più importante delle innova

Si id: per esempio per quanto rìguaid: ti Regnn lialteo il nv, i ‘ne scienza

1cm l’i aln;inrctr,l :1 ove, or 6. q’ 1 65-281

J-’rrnd/o’r’. [[[p273.
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ZiOni (lei diritto pubblico del mondo moderno, è un fatto che
qui si deve solo accennare.

Se poi si fosse inclini a chiedersi come mai quel ricorso alla
statistica da parte degli apparati avvenne allora, e raramente in
seguito, la risposta forse si può ritrovare in una pagina di Max
Weber, in contraddizione apparente con la sua dehneazione del
l’apparato burocratico-statale dominato dall’impersonalità dei
rapporti e dall’applicazione formale-razionale della legge. Scri
veva Weber che lo «spirito» della burocrazia non era solo costi
tuito dal formalismo, richiesto da tutti coloro che potevano van
tare dignità di status all’interno dell’ordinamento, ma anche,

«dall’inclinazione dei funzionari ad un’esecuzione dei propri compiti d’uf
ficio in senso materialmente utilitaristico, al se’izio del henessere gli ammi

nistrati. •.. Questa tendenza alla razionalità materiale trova l’appoggio di
tutti quegli amministrati che non appartengono allo straro — delineato al
punto precedente - degli individui interessati ad assicurare’ le posstbilità di
cui sono in possessq. La prohlernatica in questione appartiene alla teoria
della ‘democrazia’»4’.

Quebec: a Nation at the Crossroad

Roberto Perin

It is likeiy ihai \vithin a year Quebeckers wili ho called upon to
decide bv referendum whcther thev should form a sovereign
state. In 1980 a similar ‘ote was heid and the independence
option was defeaied. bui the question posed \vas ambiguous. Ti
asked the eleciorate to authorize the provincial government io
begin negotiations on sovcreigntv vith Ottawa ancl prcsumed
that another popular consultation wouid be held belore Quebec
could aciuallv become sovereign. Rcjecting the carlier policy ol
étapisme, the curreni leadership of the Partì quéhécoik now in
tend io make the referendum question clear and straightforwarcl.
Ai prescnt, however, puhlic opiflion Is verv divided on the issue
of sovereigntv anci it remains io be seen whether in fact the Parti
quéhécois can \vin this second referendum, Although fe’ Que
beckers doubt that ihcy comprise a national community, they aro
split over the question of wheiher their inierests are besi served
within a loose Canadian federation or as a sovereign state. En
glish-spcaking (Zanadans, br iheir part, have generallv rcjected
such claims io naiionhood and have resisted attempts either io
decentralize the Canadian state or to concede greater consCio
tional powers io Quebec. Ironicaliy il may be this resistance that
will determine Quebeckers io opi fr sovereigntv.

(oniemporarv liberai theorists ol nationahsm contend that
nattonalitv is largelvan artificial meritai Consiruct. Bui Quebeck
ers’ sense ol distinciiveness \vasa naturai otilcome cd an erntera
Lion lrom l’rance ltmited hoth in ntimber and time, of clistance
from the mother country, of rapid integration io the North
American environrnent, arti] of the emergence ol a reiaiiveiy
homogeneous coloniai poptilation. Mosi Quebeckers aro ciescen
c]anis of the 8500 or so l-renchmen who made New Franco their
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